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La «tregua» proposta da Franco Piperno. 

Se l'autonomo 
si fa moderato 

Atto primo: Franco Piper­
no, leader dell'Autonomia e 
grande latitante, scrive a 
Lotta continua. Il contenuto 
della lettera è di quelli -
come si usa dire — destina 
t> a suscitare « ampie rea 
zioni ». Piperno offre di >c 
un'immagine inedita ed m 
sospettabile: quella del smo­
derato ». del politico a ove 
duto e ragionevolmente di 
sy.onibile ad una « media 
zione •» nei superiori interes 
si del paese. Concedete Ut 
amnistia a tutti i « combat 
tenti comunisti » — questo 
il succo della sua proposta 
-- ed insieme salvere.no 
l'Italia da una prospettiva 
libanese o argentina, da un 
disordine prodromo di % tra 
sformazioni orrende in tutta 
la società ». 

Atto secondo: inesorabili 
arrivano le «ampie reazio 
ni ». Giorgio Bocca assa>le 
con qualche cautela proba 
bilmente dettata dagli obbli­
ghi del <t copyright » (.si può 
fare: leggetemi sul prosai 
mo « Espresso » e saprete il 
resto). Marco Boato appro 
va incondizionatamente (l'"s 
semiale è bloccare, dall'una 
e dall'altra parte i ssignori 
della guerra »). Leo Val'uv.i 
impreca dalle colonne lei 
x Corriere » (nessuna impu­
nità per le Brigate rosse) E 
poi, uno dopo l'altro. Scia-

' scia. Viale. Bobbio. Si. no. 
forse, giammai. La singola­
re ed inattesa proposta di 

« tregua » lanciata da Pi 
perno sembra destinata a ri­
produrre. senza apprezzo'./' 
li variazioni e come in u.ii 
sorta di gioco delle partì. 
la disputa che. ai tempi uel 
rapimento Moro, aveva dir'' 
so i « tratlivisti » dai « non 
trattivisti ». Accettare o non 
accettare la «pacificazio 
ne »? Riconoscere o non ri 
conoscere politicamente il 
partito armato? 

Eppure non è nella inalt • 
rata riproposizione di que 
sto dilemma — con forma'-e 
appello al « partito delle 
trattative » — che consi­
ste la vera « novità » con 
tenuta nella lettera del lea­
der autonomo. E neppure. 
a ben vedere, nell'ipocrisia 
dell'apparente « moderati 
sino » di cui fa inatteso 
sfoggio. Certo la repentini­
tà della sua « svolta » pre 
sta il fianco a più di una 
battuta ironicamente liqui-
dataria Si potrebbe dire che 
nggi il «grande sovrersi 
vo *. di fronte ai colpi deVa 
giustizia, scopre la neces 
sitò di * farsi stato * comò 
l'ultimo degli odiati oppiai 
berlingiteriani. Oppure for­
nire all'interessato un liti­
go elenco di frasi e concct 
ti da lui espressi in circo 
stanze meno sospette. Ma 
non ne vale la pena. Se dal 
la lettera di Piperno non 
emergesse altro che la vo 
lontà di salvare se stesso 
dalla prospettiva di una lun­

ga permanenza in carcere. 
davvero non metterebbe 
conto parlarne. 

Vi è invece — in quella 
lettera — qualcosa di più e 
di peggio. Qualcosa che dai-
vero ci riporta al cuore 
della questione, al punto di 
partenza di ogni giudìzio: 
alla definizione, cioè, della 
vera natura della lotta ar 
mata, del suo « segno poli 
tico » reale. 

Piperno sembra per la pri­
ma volta rendersi conto -
ora che la legge lo chiama 
a rispondere in prima per­
sona — delle « mostruosità •» 
politiche partorite da teo­
rie a lungo propugnate. Lo 
fa. ovviamente, salvaguar­
dando comunque la propria 
« innocenza » (rivendicando. 
anzi, la « positività * del 
proprio ruolo di mediato 
re), quasi che lui. profes 
sore dj fisica, altro non a 
ves.se fatto dui descrivere 
agli increduli un fenomeno 
di natura. Il sabotaggio, fi 
no a ieri descritto e propa 
gondola come la più iha 
forma di pratica rivoluzio­
naria. allegramente si tra 
sforma nell'espressione di 
una degenerazione politica 
orovocata dagli « eccessi di 
repressione •». E le BR -
la cui «geometrica poten­
za » pure Piperno aveva sin 
ceramente esaltato — diven 
tano ora i « signori delia 
guerra intenti, per i !OK> 
sciagurati interessi a prati 

care la soluzione militare ». 
Piperno scarica tutto — 

idee, teorie, concetti, » slo­
gan — con la solerzia di un 
cottimista. E non per viUà 
O almeno non solo per quel­
la. Il dato di fondo è lui 
l'altro: giunto alla stretta 
il teorico di Autonomia seri 
bro piuttosto furbescamente 
capire che la lotta armata 
è un prodotto impresen'.ahi 
le e indifendibile, un con 
cervo di violenza, di viltà, 
di rendette, di miserie e ai 
disperazione che si aggr'i 
mano attorno ad un proge* 
to lucidamente reazionari'. 
E che non c'è. in essa, alcu 
na nobiltà in grado di « „io 
bell'ire » qualsivoglia latitali 
za o prigionia. 

Prodotta dalla crisi de! 
capitalismo maturo, alimeli 
tata da chi intende impedi­
re ogni trasformazione SJ 
viale. la lotta armata ade 
risce ad ogni piega di .jue 
sta crisi, quasi calamitai: 
done tutti gli aspetti degene­
rativi. esaltando il bisoqu.i 
di violenza di una classe di 
rigente incapace di risoli e 
re i problemi della societi. 
Da qualunque parte la si 
guardi essa offre di sé una 
immagine speculare a quel' i 
del potere, ne è. in questa 
fase di crisi, una parte et 
spaziale 

Ed è al potere, infat'i, 
che Piperno rivolge la prò 
pria proposta di pacificazio­
ne. Il « partito delle tratUt 
live ». come già durante >ì 
rapimento Moro, non è she 
lo strumento ambìguo — n» 
che se spesso in buona fede 
— di questo rapporto. Al po­
tere Piperno chiede di aiuta 
re lui e gli altri * innoevn 
ti » teorici di Autonomia a 
« riportare la lotta nelle for­
me e nei modi "meno di­
spendiosi" della conflittuali­
tà anche radicale ma di mas­

sa ». La clemenza dell'av-
'versarlo, ti insomma, come 
• condizione per la definizio 

ne di una giusta strategia di 
lotta: un intradosso grotte 

. ' sco chi* sancisce senza ap 
Spello il fallimento politico 
della « finzione di rivoluzio 

• ne » che l'Autonomia prò 
pugna confondendo l'uso 
della violenza con la tra 
sfar inazione della società. 
Ma anche un paradosso più 
apparente che reale, per 
che ciò che Piperno propo 
ne non è in realtà una « pa 
cificazione *: è piuttosto la 
r,contrattazione di una vec 
chia alleanza, di un accordo 
mai ufficialmente sottoscrit 
to. ma egualmente proficuo, 
con le forze della reazione. 

Altro che garantismo. Al 
tro che difesa degli spazi di 
democrazia. Il * do ut des * 
proposto dal leader autono 
mo è presentato in termini 
chiari: clemenza in cani 
bio della garanzia della per 
manenza di una < violenta 
diffusa v capace di bloccare 
qualsiasi progetto di trasfor 
inazione. Altro che * assun 
zione dei problemi sociali v 
che sono alla base del *3r 
rorismo: questi problemi ai 
tro non sono, all'interno del 
la pacificazione proposta 1a 
Piperno. che uno strumento 
per legittimare lo stato d> 
emergenza e spezzare la tra 
ma democratica paziente­
mente intessuta in trenl'an 
ni dal movimento operaio. 

Vi e nel « patto » propo 
sto dal leader autonomo 
qualcosa di sostanzialmente 
simile a quanto il nascente 
fascismo propose alla frag> 
le democrazia gioliltiana Vii 
patto ìqnabile ed inaccetta 
bile Non è davvero di que 
sta « pace » che la demo 
crazia italiana ha bisogno. 

Massimo Cavallini 

Un'ennesima perìzia scioglierà il dubbio 
e " , ' ' • " ' . • . , . — . — i — 

La Faranda e Morucci sospettati 
di avere scattato le foto di Moro 
Oltre ad una macchina « Polaroid », avevano una lampada professionale ugua­
le a quella usata dalle Br - La Conforto conferma la sua versione contro Piperno 

Marche: arrestati 
altri tre autonomi 

S. BENEDETTO DEL TRONTO - Altri tre arresti, dopo 1 
tre effettuati la scorsa settimana, sono stati compiuti nelle 
u'time ore a San Benedetto del Tronto dai carabinieri dei 
reparti antiterrorismo del generale Dalla Chie.=a. il perso­
naggio più Interessante caduto in trappola è un giovane 
dimenerò che lavorava in un locale alla moda sul lungo 
mare Europa. Si tratto del 21enne Gianni Di Girolamo, abi­
tante m via Piemonte 97. Al momento dell'arresto, il giovane 
M.avu uscendo di casa con una voluminosa borsa contenente un 
vero e proprio arsenale e precisamente: un ordigno esplo-
bivo già predisposto con detonatore, una specie di mina anti­
uomo confezionata con polvere da mina, e inoltre una pisto­
la cai 7,65, 200 cartucce per carabina. 300 detonatori, un 
chilogrammo di zolfo. 500 grammi di polvere nera, mezzo chi­
lo d: alluminio di potassio, due passamontagna, un cande­
lotto lacrimogeno. Il giovane aveva anche indosso alcuni 
volantini nei quali si rivendicano gli attentati compiuti 
contro le auto di due esponenti democristiani della zona. 

Il Di Girolamo, i cui genitori gestiscono un bar davanti 
alla sede dell'Inani in via Romagna, era molto conosciuto 
tra ì giovani dell'area dell'autonomia che sono soliti tie-
quentare la zona della rotonda nei pressi del porto. 

Anche le altre due persone arrestate dai carabinieri so­
no giovani abitanti del posto: il 20enne Maurizio Costan­
tini e il 21enne Giuseppe Pasquali. Il primo era stato 
in passato implicato nelle indagini riguardanti alcuni atten­
tati terroristici compiuti contro negozi di San Benedetto 
del Tronto. All'arresto del Costantini e del Pasquali, gli in­
quirenti sono giunti sulla base di alcuni elementi raccolti 
dopo la cattura del Di Girolamo. Trattenuti inizialmente 
in stato di fermo giudiziario, i due sono stati successiva­
mente dichiarati in arresto e trasferiti al carcere. Tutti e 
tre gli arrestati di queste ultime ore sarebbero collegati — 
secondo i carabinieri — alla organizzazione terroristica 
»< Fronte combattente comunista », una colonna marchigiana 
delle BR. 

ROMA — Contro Adriana Fa 
randa e Valerio Morucci c'è 
un altro indizio per il caso 
Moro, che un gruppo di pe­
riti dovrà verificare. Nell'ap­
partamento di viale Giulio Ce­
sare. dove si nascondevano i 
due brigatisti, c'era tutto l'oc­
corrente per scattare le due 
fotografie del presidente de­
mocristiano fatte ritrovare 
dalle Brigate rosse durante 
la sua prigionia. Una mac­
china fotografica? Sì. ma an­
che qualcosa di più. che ha 
indotto gli inquirenti a met­
tere in cantiere una nuova 
perizia, certo non facile. 

Vediamo. La prima foto di 
Aldo Moro «prigioniero» delle 
Brigate roise fu fatta ritro­
vare tre giorni dopo la strage 
di via Foni: la seconda il 
20 aprile. 

Entrambe le immagini fu­
rono scattate col medesimo 
sistema. Oli inquirenti le sot­
toposero all'attenzione di al­
cuni esperti, i quali dissero 
che erano state riprese in un 
luogo chiuso, con una fonte 
di luce fìssa: una finestra 
aperta o. molto più probabil­
mente, una lampada di quelle 
che si usano negli studi foto­
grafici e che in gergo si chia­
mano « spot ». Si escluse, in­
fatti, che i terroristi si fos­
sero serviti di un flash. L'ap­
parecchio fotografico usato. 

I terroristi hanno collocato anche tre ordigni che non sono esplosi 

Genova: irruzione Br alla Finligure 
II commando era composto da quattro uomini e una donna - Immobilizzati gli impiegati - Due mic­
ce si sono spente da sole, la terza è stata disattivata tempestivamente da un agente della Digos 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Incursione i ieri 
nel tardo pomeriggio delle 
« brigate rosse » nella sede 
della Finligure. una società 
finanziaria il cui presidente 
è l'ex sindaco democristiano 
di Genova Giancarlo Piombi­
no: i brigatisti, dopo aver mi­
nacciato con le armi i cin­
que impiegati presenti, han 
no tracciato alcune scritte.sui 
muri con ' una bomboletta di 
vernice ed hanno sistemato 
tre ordigni di medio potenzia­
le con una miccia a lenta 
combustione. Prima di allon 
taliarsi hanno poi invitato i 
presenti ad aspettare un mi 
tiuto e a fuggire dando l'allar­
me nello stabile. Fortunata­
mente due delle micce si sono 
spente da sole mentre la fer­
ia ? stata strappata da un 
agente della Digos che l'ha 
notata appena entrato nel lo 
cale. 

L'incursione è avvenuta po­
co dopo le 17.30 negli uffici del 

terzo piano di uno stabile nel­
la centralissima piazza Dan­
te (adiacente a piazza De 
Ferrari): all'interno dell'uffi 
ciò si trovavano in quel mo 
mento quattro impiegati, fra 
cui il direttore e una donna. 
mentre negli altri sei piani 
dell'edificio, interamente adi­
bito ad uffici, si trovavano ol­
tre un ceiltinaio di persone. I 
brigatisti, quattro uomini ed 
una donna, sono entrati pisto­
le in pugno. Sembra che un 
sesto complice li attendesse 
nel cortile dietro il palazzo. 

Dopo aver minacciato i pi-e­
senti con le armi, i terrori­
sti hanno chiesto dove si tro 
vasse l'ufficio dell'avvocato 
Giancarlo Piombino, il presi­
dente della Finanziaria, in 
quel momento assente. Otte­
nuta la risposta uno dei bri­
gatisti ha sistemato nell'uf­
ficio dell'esponente democri­
stiano il primo dei tre ordi­
gni. Nel frattempo i suoi 
complici hanno prelevato i 
portafogli dei presenti, oltre 

ad alcune rubriche con nu­
meri di telefono e indirizzi di 
dirigenti industriali ed altre 
personalità legate alla Finii 
gure. 

Poi. prima di allontanarsi. 
hanno tracciato con una bom 
boletta di vernice una scrit­
ta sii un muro: * BR - Indi­
viduare e distruggere i cen­
tri di ristrutturazione » ac­
canto alla solita stella. Infi­
ne hanno sistemato gli altri 
due ordigni, (un candelotto 
ciascuno, con pólvere di mina 
in cassette blindate) e hanno 
acceso le micce. I terroristi 
hanno quindi raccomandato 
agli impiegati di aspettare un 
minuto prima di uscire e di 
lasciare l'edificio entro quat­
tro minuti, termine in cui era 
stata fissata l'esplosione del 
le bombe. 

«Non riuscivo ancora a ren­
dermi conto di quello che sta­
va succedendo — ha raccon­
tato poi uno degli impiegati 
— non ho certo atteso un mi­
nuto dal momento in cui i 

terroristi sono usciti e. a mia 
volta, mi sono recato sul pia­
nerottolo. Mi sono affacciato 
dalla ringhiera ma non ho più 
visto nessuno. Allora sono 
sceso negli uffici dell'Italsi-
der. al piano sottostante, e 
ho telefonato alla polizia ». 

Secondo quanto hanno rico­
struito i funzionari della Di­
gos. i terroristi, che hanno 
agito a viso scoperto, sareb­
bero usciti da una delle nu­
merose porte secondarie del­
lo stabile sruggendo quindi 
alla vista del portinaio che 
non si è accorto di nulla. Le 
prime pattuglie dalla questu­
ra sono giunte dopo pochi 
minuti e. come abbiamo det­
to. è stato un agente a no­
tare per primo l'unica mic­
cia rimasta ancora accesa e 
a strapparla evitando cosi un 
disastro. La carica di esplo­
sivo. infatti, sarebbe stata 
sufficiente a devastare l'in­
tero appartamento. 

Stando ai primi accerta­
menti sembra che nessuno dei 

cinque brigatisti, dalla descri­
zione fatta dai testimoni, ab 
bia mài partecipato ad altri 
attentati commuti a Genova. 

Erano vestiti molto sobria­
mente ed uno di essi tradiva 
uno spiccato accento romano. 
L'unica donna del «comman 
do » aveva circa trent'anni. 
era bionda ed indossava un 
completo color cammello: una 
descrizione, quindi, totalmen­
te diversa di quella della «bri­
gatista» che partecipò all'ir­
ruzione nello studio dell' on. 
Ines Boffardi e all'attentato 
contro il consigliere comuna­
le de Rosella Sborgi. 

Gli ordigni sono stati poi 
disinnescati dagli artificieri 
della questura e consegnati 
alla squadra scientifica per 
ulteriori accertamenti mentre. 
verso le 18.30. le « BR » ri 
vendicavano l'incursione con 
una telefonata giunta ad un 
quotidiano locale. 

ITI. ma. ROMA — Due degli imputati al processo NAP 

Processo Nap: 
non concesso 
lo «stralcio» 
per l'avvocato 

Senese 
ROMA — Anche la terza u-
dienza del processo ai sedici 
imputati per i crimini com­
messi dai NAP (« Nuclei ar­
mati proletari »). è stata in­
teramente occupata ieri dalle 
istanze preliminari presenta­
te dal pubblico ministero. A-
mato. e dai legali della dife­
sa. Il primo ha chiesto che 
venissero unificati i tre pro­
cedimenti distinti che ha di 
Tronte la Corte d'assise, sca­
turiti dall'istruttoria condot­
ta a suo tempo dal giudice 
istruttore Claudio D'Angelo. I 
legali hanno invece invocato 
lo stralcio della posizione del­
l'avvocato napoletano Save­
rio Senese, accusato assieme 
agli altri imputati di avere 
fatto parte dei NAP. Dopo 
circa tre ore di riunione in 
camera di consiglio, i giudici 
togati e popolari hanno de­
ciso per un processo unico. 

Oggi nuova udienza, e si 
entrerà nel vivo: cominceran­
no gli interrogatori 

com'è noto, è quello prodotto 
dalla « Polaroid ». 

Nell'appartamento di viale 
Giulio Cesare, tra l'altro, co 
me si può leggere nel testo 
dei verbali di sequestro pub­
blicato da Lotta continua, 
c'era: « Una lampada marca 
"Cima 1000" utilizzabile per 
foto in ambiente chiuso con­
tenuta in una scatola di poli­
stirolo ». Sul testo originale 
dei verbali di sequestro, in 
uno dei brevissimi passi non 
pubblicati, al numero 160 si 
legge: « Macchina fotografica 
tipo "Polaroid land camera 
1000" ». 

La presenza del solo appa­
recchio fotografico, come è 
ovvio, non potrebbe avere 
alcun valore per gli inqui­
renti: se ne può trovare uno 
in ogni abitazione. Ma que­
sto oggetto, assieme ad una 
lampada professionale di uso 
ncn comune come quella tro­
vata in viale Giulio Cesare. 
ha fatto sorgere qualche so 
spetto. Ancora una volta sarà 
un collegio di periti a com­
piere una verifica. 

Molto più elementare, In­
vece, surà lo studio sulle 
armi trovate nel nascondiglio 
della Faranda e di Morucci. 
cominciato finalmente ieri 
mattina. Dopo una riunione 
nell ' ufficio del consigliere 
Gallucci, quattro periti d'uffi­
cio e uno della difesa hanno 
cominciato presso la Crimi-
nalpol dell ' Eur gli esperi­
menti sulla famosa mitra-
glietta « Scorpion » e sulle 
altre armi sequestrate nel 
covo. 

Il giudice istruttore Impo-
simato e il Pm Sica, intanto. 
hanno nuovamente interrogato 
nel carcere di Rebibbia Giu­
liana Conforto, proprietaria 
dell'appartamento di viale Giu­
lio Cesare. La donna, come 
si sa, aveva già dichiarato 
che Franco Piperno nel marzo 
scorso la pregò di ospitare 
Adriana Faranda e Valerio 
Morucci. tacendole la loro 
vera identità: una deposiziojhe 
che ha appesantito la posi­
zione di Piperno. già accu­
sato di essere al vertice del 
« partito armato » assieme al 
gruppo di Toni Negri. Piperno 
ha replicato dalla sua lati­
tanza a Giuliana Conforto, 
scrivendo in una lettera pub­
blicata da Lotta continua di 
non avere mai telefonato alla 
donna per chiederle di ospi­
tare i due brigatisti. I magi­
strati allora hanno voluto 
ascoltare di nuovo la Con­
forto, che ha confermato: 
« Mi telefonò Piperno ». 

L'imputata ha poi fatto mar­
cia indietro rispetto al prece­
dente interrogatorio, nel qua­
le aveva detto che la Faranda 
e Morucci lavoravano a Me­
tropoli facendo anche i nomi 
di alcuni redattori della rivi­
sta. « Era un'illazione », dice 
ora la donna. 

Sergio Criscuoli 

Aperta un'inchiesta sulla drammatica vicenda 

Abortisce una donna a Prato: 
violentata in ospedale ? 

Dal nostro corrispondente 
PRATO — Una storia dram 
matfea di una donna, che 
si trova soia a Prato, subì 
sce un aborto e dichiara ad 
mi gruppo di femministe di 
essere stata oggetto di vio 
lenza: versioni contrastanti 
sulla vicenda che si susse 
guono le une alle a II re. non 
pochi gli elementi di con 
fusione. Annamaria. 26 an­
ni. è una donna che ha un 
passato terribile La sua vi 
cenda viene alia luce fatico 
sa mente dopo die un vigile 
del fuoco l'ha trovala, feb 
bricitante in una stiarìa di 
Prato, e l'ha condotta al 
l'ospedale, dove viene nco 
verata nei reparto di astati 
teria. Qu: o'.tra in conlatto 
con una as-:stente sociale 
che ricostruisce il suo calva 
no esistenziale Sola senza 
conoscenze, abbandonala fin 
dall'infanzia, in una città 
che nc»ì conosce, la donna 
si trova ad esseie senza do 
cumeoti e senza lavoro. L'as 
sistente sociale si adopera 
perche !a sua degenza sia 
prolungata nell'ospedale, il 
tempo necessario per trovar­
le un'abitazione presso una 
casa famiglia ed un lavoro, a 
servizio da una famiglia pra 
tese. Dimessa il 17 marzo. 
dopo un mese e mezzo di de 
genza. Anna Maria continua 
il suo rapporto anche fuori 
dell'ospedale coti l'assistente 
sociale Finché dopo un al 
tro mese, precisamente il 30 
maggio. le racconta di esse 
re m stato interessante. « Ho 
paura di essere incinta Mi 
sembra di avere un ritardo 
di sei giorni ». dice all'assi 
-.lente -.ociale. Ricoverata di 
nuovo all'Ospedale v.enc di 
messa il 4 giugno, per ntor 

narvl due giorni dopo. 
L'8 giugno interrompe la 

gravidanza. La sua storta 
viene conosciuta da un ceri 
sigllere del consiglio di am­
ministrazione dell'ospedale, 
Nara Marconi, appartenente 
ad un collettivo femminista. 
A lei, Annamaria dichiara 
di essere stata violentata. Il 
« Manifesto » di ieri riporta 
la notizia e dice che tutto e 
avvenuto nell'ospedale. Da 
questo momento però le ver­
sioni non combaciano più. 

Il presidente dell'ospedale, 
Mauro Giovannini convoca 
una conferenza stampa e di­
chiara: « Il titolo dell'artico 
lo del "Manifesto" risulta as­
solutamente falso, e tutto per 
gettare fango MI questa am 
nnnistrazione ospedaliera in 
modo del tutto incomprensi­
bile ». 

Dalla ricostruzione di que­
sta vicenda compiuta duran­
te la conferenza stampa sem­
bra essere escluso che la vio 
lenza possa essere avvenuta 
durante il periodo del se 
condo e terzo ricovero. Di si 
curo c'è che una volta av­
vertito. il 12 giugno, dal con­
sigliere Nara Marconi, il pre­
sidente apre un'indagine am­
ministrativa condotta dal di 
rettore sanitario professor 
Sini. che è stato il primo ad 
essere informato di questa 
v.cenda, sempre dalla Mar­
coni. Giovannini afferma « se 
risultassero eventuali respon 
sabilità dell'accaduto, pren­
deremo i provvedimenti am-
mSiistrativi del caso, e se ri­
sultassero responsabilità pe­
nali informeremo le autori­
tà giudiziarie ». E aggiunge 
«sarebbero stati indicati due 
infermieri di astanteria, e 
due persone di lavanderia»; 
indicati da chi? Non viene 

detto, e inoltre si dice che 
l'amministrazione concluderà 
la sua inchiesta tra uno o 
due giorni, e che al momen­
to non risultano all'ammi­
nistrazione dell'ospedale re 
sponsabilità di chicchessia. 
né se la violenza è avvenuta. 
e se avvenuta, se sia stata 
compiuta dentro l'ospedale. 
Da parte sua l'assistente so­
ciale, dicendosi disposta a 
sottoscrivere ogni sua dichia 
razione, afferma che la gio 
vane donna non le ha mai 
detto di essere stata sottopo­
sta, né dentro l'ospedale né 
fuori, ad atti di violenza. 

Ad una sua domanda ad 
Annamaria con chi avesse 
avuto rapporti la donna ri­
sponde « non lo so. Marso 
o Carlo». La consigliere Na­
ra Marconi afferma invece 
che Anna Maria è stata sot­
toposta a violenze. Di sicu­
ro c'è l'inchiesta ammini­
strativa. Il consiglio di am 
ministrazicoe dell'ospedale, 
anche su sollecitazione del­
le forze politiche, sarà chia 
mato e discutere la vicenda 
il prossimo martedì. 

Sulle notizie date dal « Ma­
nifesto » la segreteria della 
federazione del PCI ha dif­
fuso il seguente comunicato: 
«Se le notizie risultassero 
rispondenti a verità rappre 
senterebbero un fatto di inau 
dita gravità. La segreteria 
della federazione comunista 
di Prato nel prendere atto 
dell'apertura di un'inchiesta, 
affidata al direttore sanita­
rio. ne sollecita una rapida 
conclusione con l'accerta­
mento della verità e l'indi-
viduazione degli eventuali 

[ responsabili ». 

| Brunello Gabellini 

Massacrò il piccolo Maurizio 

Forse identificato 
il bruto di Trezzano 

Nostro servizio 
TREZZANO SUL NAVIGLIO. 
Sembra ormai identificato, ati 
che se il suo nome viene te­
nuto segreto, l'uomo che gio 
vedi scorso ha prima violen 
tato e poi barbaramente mas 
sacrato in una campagna di 
Trezzano sul Naviglio (un co­
mune dell'immediato hinter­
land milanese) il piccolo 
Maurizio Tarlo, un bambino 
di dieci anni. Questa è la no­
tizia trapelata nell'ambiente 
degli inquirenti che da una 
settimana esatta stanno lavo 
rando senza soste per sma­
scherare l'autore di questo 
raccapricciante omicidio. 

r Lasciateci lavorare ancora 
qualche giorno con la dovuta 
tranquillità e poi il mistero 
di questo atroce assassinio 
potrà essere svelato ». Questo 
in sostanza quanto è stato ri­
ferito nella giornata di ieri 
dagli inquirenti. La svolta 
alle indagini dovrebbe essere 
stata data da una nuova im­
portante testimonianza che ha 
permesso agli inquirenti di 
chiudere definitivamente il cer­
chio. 

Come si ricorderà, infatti. 
subito dopo il ritrovamento 
del corpo del bimbo, alcuni 
testimoni si presentarono vo­
lontariamente al maresciallo 
Sturiale e al brigadiere Scar 
pitta della caserma di Trez­
zano sul Naviglio per infor­
marli di aver notato un mo­
torino blu parcheggiato \i 
cino alla bicicletta del povero 
Maurmo. AK une ore dopo 
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un'altre persona segnalava ai 
carabinieri di aver notato di 
spalle un uomo di mezza età 
uscire dalla campagna e sa­
lire sul motorino eclissandosi 
nel buio della strada. A que­
ste testimonianze si aggiunge­
vano poi i referti necrosco­
pici eseguiti sul c*#.*po del pic­
colo Maurizio e un indumento 
ritrovato dagli inquirenti sul 
luogo dell'omicidio. 

Iniziavano quindi le inda­
gini che portavano i carabi­
nieri a formare una rosa di 
persone sospette che via via. 
al seguito di accurati accer­
tamenti e di nuove segnala­
zioni. diminuivano sino a chiu­
dere il cerchio attorno ad una 
sola persona. 

Attraverso i particolari rive­
lati dagli inquirenti è possi 
bile ricostruire sommaria­
mente la figura del ricercato. 
Si tratta di una persona di 
45 anni, dal portamento si­
gnorile. che in precedenza 
aveva già avvicinato dei barn 
bini residenti nella zona of­
frendo loro piccole «mance». 
L'uomo (che dovrebbe abitare 
in un comune dell'hinterland 
milanese) sembra si sia allon­
tanato da casa senza lasciare 
alcuna traccia di sé. Anche 
dal posto di lavoro (che do­
vrebbe essere a Trezzano). 
sempre in base alle indiscre­
zioni trapelate nella giornata 
di ieri, si sarebbe assentato 
dal giorno successivo all'ucci­
sione del piccolo Maurizio. 

Giorgio Villani 

Clamoroso caso in Calabria 

Sospeso capitano CC 
per legami mafiosi 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Mentre le 
polemiclie e le prese di posi­
zione sulla sospensione, da 
parte del Consiglio superiore 
della magistratura, del con­
sigliere della Corte d'Appello 
di Catanzaro Antonio Natale, 
acculato di connivenza con 
alcune cosche mafiose del 
Reggino, nui accennano a 
diminuire, un altro clamoro­
so episodio, di complicità e 
di copertura ad elementi del­
la 'ndrangheta, è \enuto alla 
luce ieri. Riguarda stavolta 
il comandante dei carabinieri. 
della stazione di Gioia Tau­
ro. uno dei centri nevralgici 
della mafia. L'ufficiale si 
chiama Angelo Cairo ed è 
slato sospeso dalle sue firn 
zioni il 28 maggio scorso. 
Contro di lui il giudice i 
struttore di Palmi, dottor Au­
gusto Di Marco, aveva emes 
so pochi giorni prima un 
mandato di cattura per inte 
resse privato in atti di uffi­
cio e favoreggiamento perso 
naie a favore dei due fratelli 
Teodoro e Girolamo M?.7.za-
ferro. capi riconosciuti di u-
na delle cosche più potenti 
del Reggino. 

Il mandato di cattura è 
stato per il momento sospeso 
ma proprio ieri mattina l'in 
tero procedimento è passato 
all'ufficio del pubblico mini­
stero per la formalizzazione 
dell'inchiesta. 

I fatti all'origine del man 
dato di cattura risalgono allo 

scorso mese di aprile allor­
ché viene compiuto un furto 
di gioielli a Gioia Tauro in 
casa di un tale Vincenzo 
Barbaro, cognato di Girolamo 
Mazzaferro. Di questo furto 
non venne sporta alcuna de­
nuncia ma. nel tradizionale 
costume mafioso, furono i 
diretti interessati a * indaga­
re > sull'episodio. Un giovane 
di Gioia Tauro venne se 
questrato da cinque individui 
e pestato a sangue finché 
non confessò di essere l'au­
tore dello «sgarro». Il Gio­
vane venne successivamente 
interrogato dai carabinieri i 
quali volevano sapere qualco­
sa sulla natura delle lesioni e 
delle ferite visibili sul volto e 
in altre parti del corno. Qui 
il giovane dichiara dj aver 
confessato innocente il furto 
e di riconoscere due dei suoi 
assalitori, i fratelli Mazzafer­
ro. Ma anche qui. sulla scia 
delle migliori tradizioni ma­
fiose a fare le spese dell'epi­
sodio di violenza è la stessa 
vittima che si ritrova sul ca­
po una denuncia per piccoli 
reati. Sull'episodio il giudice 
istruttore Di Marco apre una 
inchiesta e dopo centinaia 
di interrogatori si forma la 
convinzione che il capitano 
Cairo ha nascosto nel suo 
rapporto la verità per coprire 
il « clan » Mazzaferro. Da 
questo punto in poi non è 
possibile ricostruire con cer 
tezza la vicenda, si sa solo 
die il 28 maggio il capitano 
viene sospeso dalle -sue fun 
/.ioni. 

# Dentro il vote, lo sociota (edito­
riale di Adalberto Mirrucci) 

IL VOTO PER IL 
PARLAMENTO EUROPEO 
# L'europeismo della sinistra nel­

l'Europa in crisi (di Leonardo 
Paggi) 

# Italia: conferma delle tendenze 
(di Massimo Ghiara) 

# Articoli e schede da Francia. 
Rft. Gran Bretagna, Belgio. Lus­
semburgo, Olanda, Danimarca, 
Irlanda 

ANALISI E RIFLESSIONI 
SUI RISULTATI ELETTORALI 
DEL 3 GIUGNO 
# Comunisti e socialisti: come la­

vorare per l'unita (di Giorgio Na­
politano) 

# La De può cambiare? (intervista 
con Fernando Di Giulio) 

#> Le posizioni perse tra i giovani 
(tavola rotonda con Alberto Asor 
Rosa. Massimo D'Alema, Fabio 
Mussi. Giulio Rodano. Aldo Tor-
torella. Bruno Trentin) 

# Tra gli operai comunisti di Mi-
raflori (di Fabrizio D'Agostini) -

# I dialoghi di papa Wojtyla (di Pie 
ro Pratesi) 

# I l confronto Parigi - Mosca al 
Besulbourg (di Antonio Del Guer­
cio e Francesco Dal Co) 

LIBRI 
Essere Ebrei (di Enzo Collotti) 

» Palermo: anche i Beati Pao­
li tentati dal travoltismo (di 
Giovanna Carlo) 

» Schede: storia militare (a cu 
ra di Francesco Bogliari) 

• Schede: le riviste straniere (a 
cura di Massimo Loche) 

I Proposte di lettura (di Aniel 
lo Coppola. Carlo Cardia. Ot 
tavio Cecchi, Mario Spinella. 
Ugo Dotti, Giuliano Manacor­
da. Alberto Cadioli. Maurizio 
Pistoso, Giacomo Marramao. 
Giorgio Vercellin. Graziella 
Fornengo, Emanuele Maca 
luso) 
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